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La battaglia sul decreto che taglia la contingenza 

ioranza in affanno 
i rinvìi al Senato 

mancato il numero legale 
Assenze dei parlamentari del pentapartito in aula e nelle commissioni - Chiaromonte: 
vogliamo che sia ripristinata la normalità democratica tra governo e sindacati 

ROMA — Ai primi sogni di 
battaglia parlamentare, la 
maggioranza al Senato ha mo
strato affanno e segni di scolla
mento. Ieri, nell'aula, dove era 
tornato il decreto sulla tesore
ria unica per gli enti pubblici (è 
un pezzo della manovra econo
mica che vale 5.000 miliardi) è 
mancato per ben due volte il 
numero legale dell'assemblea. 
La verifica — ha detto il vice 
presidente del gruppo Piero 
Pieralli — è stata chiesta dal 
gruppo comunista che aveva 
preannunciato la sua decisa 
contrarietà a questo decreto 
presentando, fra l'altro, 70 e-
mendamenti. La maggioranza, 
dunque, era avvertita ma quan
do si è andati alla prima conta 
in aula c'erano appena 81 sena
tori del pentapartito su 190. Al
la seconda verifica sono diven
tati 111. Troppo pochi. Tutto è 
dunque rinviato ad oggi pome
riggio. 

Ma questi non sono episodi 
isolati: ieri 5 commissioni del 
Senato erano chiamate a discu
tere il decreto che ha tagliato la 
scala mobile. In l>en 4 di esse 
(Lavoro, Finanze e Tesoro, Bi
lancio ed Affari costituzionali) 
o è mancato il numero legale o 
le sedute sono iniziate con 
grande ritardo per le assenze, 
ancora una volta, dei senatori 
che sostengono il governo. Si 
sono registrati molti momenti 
di tensione. Alla commissione 
Bilancio il presidente de Mario 
Ferrari Aggradi ha rifiutato di 
mettere in votazione una ri
chiesta avanzata dall'opposi
zione di sinistra tesa a sospen
dere i lavori: il presidente ha 
evitato il voto perché la mag
gioranza era in realtà minoran
za. Immediata la reazione del 
PCI: «Lei — ha esclamato Na
poleone Colajanni — protegge 
una maggioranza infingarda». 

Alla commissione Lavoro, la 
richiesta di poter esaminare il 
decreto in seduta congiunta 
con la commissione Bilancio è 
stata chiesta dai senatori co
munisti Raimondo Ricci e Ren
zo Antoniazzi: di fronte alle ra
gionevoli argomentazioni del 
PCI. il presidente Gino Giugni 
ha dovuto sospendere la seduta 
per sottoporre la richiesta al 
presidente del Senato France
sco Cossiga che l'ha nuovamen
te respinta. 

La discussione generale co
munque non è iniziata neppure 
in tutte le commissioni che già 
oggi, secondo i tempi che Cossi
ga ha ritenuto di dover fissare. 
dovrebbero esprimere i loro pa
reri alla commissione Bilancio. 
LA BATTAGLIA DEL PCI — 
Fra i primi ad intervenire nella 
commissione Bilancio è stato 
ieri il presidente dei senatori 
comunisti Gerardo" Chiaro-
monte. ILnostro obiettivo — ha 
detto — è quello di ripristinare 

la normalità democratica nei 
rapporti fra governo e sindacati 
e di favorire la ripresa di un 
confronto unitario all'interno 
del movimento sindacale. La 
lotta per non convertire in leg
ge questo decreto va dunque vi
sta non come una pura e sem
plice manovra ostruzionistica, 
ma come una discussione che 
valga a determinare una inver
sione di tendenza nella politica 
economica e sociale del gover
no. Il PCI — ha poi annunciato 
Chiaromonte — presenterà gli 
emendamenti a tutti gli articoli 
del decreto, tranne che per 
quello che riguarda la scala mo
bile. Per esso presenteremo un 
emendamento soppressivo. E 
questa una materia che deve 
tornare alla trattativa fra le 
parti sociali. Siamo d'accordo 
con Ottaviano Del Turco che 
non si rassegna al fatto di vede
re sottratta alla trattativa sin
dacale questa materia. Per 
questo ci battiamo per la deca
denza del decreto, o per lo me
no per la soppressione dell'arti
colo che ha tagliato la scala mo
bile. I comunisti si augurano 
che la CGIL presenti una sua 
piattaforma generale per la ri
forma del salario e della con
trattazione. Alcune proposte 
sono state avanzate da illustri 

economisti. Altre ancora posso
no essere avanzate anche nel 
corso del dibattito parlamenta
re. Essenziale — ha concluso 
Chiaromonte — è che si svilup
pi una discussione che porti al 
superamento del decreto e al ri
pristino della piena normalità 
democratica in questa materia. 

Può una legge o un decreto 
legge — si è chiesto Eduardo 
Perna intervenendo nella com
missione Affari costituzionali 
— sospendere la portata di un 
accordo collettivo che peraltro 
resta in vigore, e dar luogo ad 
effetti che si protrarranno nel 
tempo? L'iniziativa del gover
no non ha precedenti, travalica 
l'assetto giuridico in vigore e 
colpisce il sistema di garanzia 
di regolamentazione dei con
flitti di lavoro. Il decreto, inol
tre, contraddice alla prassi, alla 
dottrina e alla giurisprudenza 
che nell'arco di -10 anni si sono 
consolidate in Italia, concretiz
zando così uno spostamento di 
poteri a favore del governo. 
KUU1H RILANCIA — La De
mocrazia Cristiana non presen
terà i preannunciati emenda
menti al decreto per il recupero 
fiscale e parafiscale a favore dei 
lavoratori se l'inflazione nel 
1984 si collocherà al di sopra 
del tetto programmato dal go-
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Ecco una vignetta rivelatrice. È apparsa ieri sul «Messaggero». 
un giornale vicino a quel PSI che invoca «modernità» politica e 
culturale. Non c'è male. 

verno (10^r ). Lo ha detto ieri il 
senatore Emilio Rubbi, respon
sabile economico della DC, sca
ricando questo compito sulle 
spalle del governo. Ma l'esecu
tivo dovrà vedersela con la te
nace opposizione dei repubbli
cani. 
Li: AUDIZIONI — La richiesta 
del PCI di ascoltare i sindacati 
e il Cnel è tornata ieri in discus
sione nella commissione bilan
cio. La maggioranza ha respin
to, votando, la proposta di ac
quisire il parere del Cnel. Poco 
prima di questo voto negativo, 
la commissione aveva deciso di 
soprassedere all'audizione dei 
sindacati .senza alcun pregiu
dizio per la possibilità di ascoi* 
tare le confederazioni nel corso 
della discussione e, comunque 
— si legge in una nota del PCI 
— prima dell'esame degli arti
coli del decreto e a conclusione, 
dunque, della discussione ge
nerale in commissione prima di 
entrare nel merito dell'articolo 
che ha tagliato la scala mobile». 
LA STUPIDAGGINE — II se
natore democristiano Vincenzo 
Carollo ha attribuito a Gerardo 
Chiaromonte la preoccupazio
ne che la rottura dell'unità sin
dacale possa resuscitare il ter
rorismo politico. Disinvolta
mente Carollo si chiede se que
sta è una preoccupazione o una 
minaccia. Secca la replica di 
Chiaromonte alla dichiarazio
ne di Carollo: »E una pura stu
pidaggine». 

I CAPIGRUPPO — Ieri si è 
riunita la conferenza dei capi
gruppo: il ministro per i rap
porti con il Parlamento Oscar 
Mammì ha ammesso che esiste 
la prassi secondo cui il governo 
mobilita i prefetti per far av
vertire a domicilio i parlamen
tari della maggioranza di essere 
presenti a Roma quando si pre
vedano votazioni impegnative. 
Mammì ha fatto queste dichia
razioni riferendosi ad una in
terrogazione presentata alla 
Camera proponendo che siano i 
presidenti delle due Camere ad 
avvertire tutti i parlamentari 
ouando ci sono sedute di gran
de rilievo. Per il PCI «la ferma 
opposizione» a queste pratiche 
è stata espressa dai vicepresi
dente del gruppo Piero Pieran-
geli che ha denunciato l'uso di
storto che il governo fa dei pre
fetti eleggendoli fra l'altro, tu
tori dei parlamentari. «E una 
pratica di memoria giolittiana», 
ha commentato il vicepresiden
te del Senato Ciglia Tedesco. 
Questa discussione è andata a-
vanti fra l'evidente imbarazzo 
dei capigruppo della maggio
ranza finche il presidente del 
Senato Cossiga ha chiuso il di
battito avvertendo che per la 
delicatezza della materia a-
vrebbe consultato il presidente 
della Camera Nilde .lotti. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — Un momento della manifestazione 

3) Approvato in Senato la copertura del contratto 

Una prima vittoria 
per i poliziotti 

in lotta da mesi 
Ieri manifestazione a Piazza Navona di folte delegazioni 
in rappresentanza degli aderenti al Siulp di tutta Italia 

Ora spetta alla Camera accelerare la procedura 
ROMA — Oltre mille poliziotti che .as
sediano» palazzo Madama certo sono 
una novità. Così come ha sorpreso più di 
un passante il lungo applauso che ha 
salutato ieri pomeriggio, poco dopo le 
14, l'uscita dal Senato della delegazione 
del Siulp. La tensione tra i rappresen
tanti dei poliziotti di tutta Italia giunti 
nella mattinata in una Piazza Navona 
spazzata dulia tramontana, per presi
diare pacificamente il Senato mentre vi 
si discuteva del loro contratto, si è sciol
ta in un attimo. 

Dai volti sorridenti dei sei delegati 
che, solo qualche ora prima, avevano 
portato all'interno del palazzo la prote
sta dei lavoratori della polizia per i ri
tardi e le inadempienze del Governo, si 
è subito capito che il primo scoglio era 
stato finalmente superato. La commis
sione affari costituzionali aveva final
mente approvato il disegno di legge per 
la copertura finanziaria del contratto, 
primo nella storia della categoria, strap
pato dopo anni di lotte e fermo nel cas
setto dal 15 dicembre scorso. 

Quando dal camion che per tutta la 
mattinata era stato il punto di riferi
mento per le delegazioni che via via arri
vavano in piazza Navona lo ha annun
ciato Francesco Forleo, segretario gene
rale del Siulp, l'applauso è stato ancora 
più forte e convinto. 

Bisognava festeggiare insieme la pri-' 

ma vittoria di una battaglia che si pre
senta, però, ancora difficile e irta di o-
stacoli. Il disegno di legge, cui sono inte
ressati per la parte economica, circa 
250.000 lavoratori, passa ora alla Came
ra dei deputati che, volendo, potrebbe 
approvarlo già entro la prossima setti
mana. «La nostra speranza è di non do
ver di nuovo sollecitare i parlamentari 
— ha detto Francesco Forleo —. Anche 
in questo momento di comprensibile 
soddisfazione resta l'amarezza per il 
trattamento che la polizia e tutte le 
forze dell'ordine hanno dovuto subire. 
Mi auguro che questo Paese cambi. Co
munque, anche in questa circostanza, 
davanti ad un ostacolo che non ci dove-
va essere presentato, it Siulp ha saputo 
dimostrare di saper reagire con fermez
za, ma anche con grande compattezza, 
a tutti gli ostacoli provenienti da ogni 
parte: 

Un estremo tentativo di bloccare tut
to c'è stato anche ieri mattina in com
missione quando si è tentato di non di
scutere affatto del decreto per la polizia. 
Poi una precisa richiesta dei comunisti 
all'interno della commissione è stata ac
colta. Si è accantonato il dibattito sulla 
costituzionalità del decreto sui tagli alla 
scala mobile e si è affrontato il proble
ma del contratto dei poliziotti. 

Due ore di discussione poi il Governo 
ha ritirato tutti gli emendamenti che a-

vevano proposto e che snaturavano di 
fatto i contenuti del contratto sotto
scritto a dicembre. Di qui la rapida ap
provazione. 'Credo sia importante riba
dire — ha detto il compagno senatore 
Sergio Flamigni, che fa parte della com
missione — i7 giudizio positivo sui con
tenuti dell'accordo che costituiscono 
un passo importante verso l'attuazione 
completa della riforma. Ma anche sot
tolineare la sospetta celerità con cui il 
Governo è capace di procedere quando 
si tratta di togliere ai lavoratori e la 
lentezza, questo caso mi sembra emble
matico, con cui procede quando si trat
ta di concedere finalmente qualcosa ai 
lavoratori: 

La battaglia non si è conclusa dunque 
ieri, anche se il ministro della Funzione 
Pubblica, Remo Gaspari, si è detto tan
to sicuro che, entro Pasqua, le Forze di 
polizia riceveranno i nuovi stipendi e gli 
arretrati e che, ancor prima dell'appro
vazione del disegno di legge da parte 
della Camera, saranno preparati tutti i 
calcoli delle varie competenze da parte 
dell'amministrazione. 

Lo sanno bene tutti i poliziotti giunti 
ieri a Roma a spendere una giornata di 
riposo in un viaggio spesso lungo e mas
sacrante e in un sit-in composto e consa
pevole solo per ottenere il riconosci

mento di un diritto già acquisito. 
Gli striscioni in piazza Navona dice

vano di tutte queste provenienze. C'era- , 
no le delegazioni delle grandi città del 
nord e del sud. C'erano quelle di realtà • 
più piccole dove i problemi sono comun- ' 
que tanti. «I lavoratori della polizia con
tro la mafia per la difesa dello stato de
mocratico e lo sviluppo del Mezzogior- • 
no». 

Dietro, gli agenti di Palermo, impe
gnati ogni giorno in turni massacranti, • 
per presidiare la città con solo 8 volanti ' 
di notte e 1G di giorno. Con centinaia di \ 
loro distolti dal servizio attivo per presi
diare negli ospedali .malati di rispetto» 
che in corsia ci restano per anni. 

E Palermo non è che uno degli esempi 
più eclatanti della situazione difficile in ' 
cui questo delicato servizio viene svolto . 
ogni giorno. Vale per Milano come per 
Napoli, per Padova come per Aosta. Ieri • 
c'era una rappresentanza combattiva di 
ogni realtà. E questo, quindi, una volta [ 
superato lo scoglio del problema econo- ' 
mico l'aspetto più urgente da affronta
re. Bisogna dare rapida attuazione alla -
parte più qualificante dell'accordo di • 
dicembre, che prevede una sempre mag
giore efficienza degli operatori attraver
so nuova professionalità, coordinamen
to fra le forze di polizia, controllo del 
territorio, ampliamento degli organici. 

Marcella Ciarnelli 

Sono 1400 i consigli che aderiscono 
allo sciopero di domani in Piemonte 

A Torino alcune centinaia di delegati CISL hanno deciso di astenersi dal lavoro - I promotori chiede
ranno alla federazione unitaria di intervenire - Il coordinamento aderisce alla manifestazione di Roma 

TORINO — Erano 354 nell'assemblea 
che il 24 febbraio, in un teatro torinese, 
decisero di fare uno sciopero generale 
contro i decreti Craxi. In una decina di 
giorni si sono quadruplicati, sono diven
tati più di 1.400 i consigli di fabbrica e di 
azienda che aderiscono alla giornata di 
lotta proclamata per domani in due ter
zi del Piemonte. 

Basterebbe questo dato a dimostrare 
che non si tratta di un movimento .mi
noritario». E se lo sciopero di domani 
non investirà tutto il Piemonte, è solo 
perché in alcuni comprensori (come No
vara, Vercelli. Casale. l'Alto Novarese) 
gli scioperi generali sono già stati fatti 
nei giorni scorsi, con un successo supe
riore a quello di tutti gli scioperi procla
mati in passato dalla Federazione uni
taria. 

Non è nemmeno un movimento «iso
lato». .settario» o .antagonistico» al sin
dacato. E vero che a livello regionale la 
sola CGIL a maggioranza aderisce allo 

sciopero (in alcune realtà, come Biella, 
lo proclama assieme ai consigli) mentre 
CISL, UIL e minoranza socialista della 
CGIL diffondono ogni giorno comuni
cati per ribadire che si dissociano. Ma le 
cose cambiano a livello locale, per esem
pio a Pinerolo, dove CGIL e CISL han
no sottoscritto insieme un volantino dif
fuso in diecimila copie, che dice: mCGIL 
e CISL accolgono l'invito dei Consigli 
ad aderire allo sciopero dell'8 marzo e si 
pongono alla testa dell'organizzazione 
di questo sciopero: 

A Torino alcune centinaia di delegati 
CISL si sono riuniti sabato nella sede 
dell'organizzazione ed ai loro dirigenti 
hanno detto: .Noi questo sciopero lo 
facciamo: E nell'Alto Novarese sono 
state CGIL e CISL a proclamare unita
riamente il riuscitissimo sciopero gene
rale di lunedì, poiché hanno trovato un 
obiettivo comune nella denuncia delle 
gravi inadempienze del governo in fatto 
di occupazione, pur mantenendo posi

zioni distinte sul «costo del lavoro». 
Fiducia nella possibilità di ricostruire 

un rinnovato sindacato unitario è emer
sa nella conferenza stampa che hanno 
tenuto ieri (in una sede sindacale unita
ria) i delegati CGIL-CISL-UIL (ed han
no insistito sulla presenza di tutte e tre 
le componenti) promotori dello sciopero 
generale. tNon siamo un movimento sa-
larialista — hanno subito chiarito i de
legati — che trascura i problemi dell'oc
cupazione. Lo conferma la presenza tra 
di no; dei cassintegrati e dei disoccupa
ti, dei lavoratori delle fabbriche in crisi, 
di quelle che si sono battute contro il 
disegno di legge 665 sul mercato del la
voro e per i contratti di solidarietà. Cas
sintegrati e disoccupati sfileranno in te
sta a due dei tre cortei che giovedì mat
tina raggiungeranno piazza San Carlo a 
Torino: 

Ed i dirigenti della Federazione 
CGIL-CISL-UIL? 

•Andremo da loro domani a chiedere 

che intervengano. Ma parleranno se a-
deriranno almeno due componenti su 
tre, perché non vogliamo privilegiare 
nessuno né prestarci a strumentalizza
zioni. Non ci poniamo come un movi
mento "parallelo" al sindacato. Abbia
mo rilanciato una grande esigenza di de
mocrazia, per ridare spazio e capacità 
contrattuale ai consigli dei delegati e 
battere il sistema delle trattative cen
tralizzate. Questa discussione deve pro
seguire in tutto il sindacato: 

Cosa farete dopo lo sciopero di giove
dì'' 

•Non ci fermeremo. Come Coordina
mento dei consigli aderiamo alla mani
festazione di Roma del 24 marzo. Ci ri
troveremo con i delegati di altre città il 
28 a Firenze ed il 30 nuovamente a Ro
ma. Ma soprattutto daremo continuità 
a questo movimento rilanciando una 

f ranile articolazione delle lotte in fab-
rica: 

Michele Costa 

Condono 
Nicolazzi: 

si vota 
sull'ar
ticolo 1 

ROMA — La Camera ha cominciato ieri l'esame — che si conclu
derà oggi con una serie di votazioni a scrutinio segreto sugli emen
damenti e sull'articolo — di una delle norme più gravi del pastic
ciato ed iniquo provvedimento relativo al condono edilizio, quell' 
art. I che, col pretesto di definire la legge-quadro, in realtà viola le 
competenze spesso esclusive in materia urbanistica che hanno le 
Regioni ed in particolare quelle a statuto speciale. Da qui a creare 
ancor più caos in una materia delicatissima ed assai controversa 
(anche nello schieramento pentapartito), il passo è breve. Con ia 
fissazione di norme centralistiche, si finisce per non tenere alcun 
conto delle differenze dei caratteri dell'abusivismo (che ha suoi 
specifici aspetti in Lombardia ad esempio, e ben diversi in Sicilia); 
si crea lo sconquasso nelle Regioni, come il Lazio, che hanno già 
una propria legge in base alla quale sono state già adiate migliaia 
di precedureper le sanatorie, che dovrebbro ricominciare daccapo; 
insomma si determinano fin da ora le condizioni per il fallimento 
operativo della legge Nicolazzi, confermando il carattere pura
mente fiscale di un provvedimento dal quale il governo si ripro
mette (ma è cosa tutta da verificare) di incassare quasi 5.000 
miliardi. 

g.f.p. 

La Direzione PdUP: sosteniamo 
la manifestazione del 24 marzo 

•Sostenere il movimento di 
lotta contro i decreti sul costo 
del lavoro ed in particolare la 
manifestazione popolare con
vocata per il 24 marzo a Roma, 
non solo perchè in questo scon
tro si gioca — ben al di là di 
qualche punto di contingenza 
— tutta la prospettiva della po
litica economica e della demo
crazia. ma anche perchè in que
sto tipo di movimento sta fati
cosamente emergendo un nuo
vo protagonismo di massa, una 
rivitalizzazione delle strutture 

consiliari che offre la premessa 
di una rifondazione del sinda
cato, di una rilegittimazione 
dei partiti di sinjstra, dunque 
di una alternativa politica». 
Questo è il passo principale di 
un ordine del giorno approvato 
ieri dalla Direzione del PdUP. 
Nel documento si assume an
che l'impegno a «contribuire a 
una lotta in Parlamento che 
impedisca ai decreti di passare, 
dicendo chiaramente che la ri
cerca di una soluzione di com
promesso volta ad emendarli o 
a sostituirli non ha spazi reali». 

Le nuove tariffe autostradali 
aumenteranno fino al 20%? 

ROMA — I nuovi aumenti delle tariffe autostradali — slitta
ti dal 1° marzo scorso al prossimo 1° maggio — «dovranno 
essere in linea, in termini reali, con il tasso d'inflazione e 
consentire di sostenere il piano di investimenti di 8.600 mi
liardi»: lo dice la Società delle Autostrade, ricordando che i 
propri plani d'investimento parlano di un ritocco del 20%. 
Dunque in questo caso il «tetto* fissato dal governo salterà? Il 
presidente della Società (del gruppo IRI-Italstat) questo non 
lo ha detto, tuttavia ha ricordato che le nuove tariffe dovran
no tener conto anche degli oneri finanziari e di quelli delle 
manutenzioni, che seno raddoppiati. Inoltre egli ha ricorda
to che negli ultimi 10 anni gli oneri «in termini reali» sono 
cresciuti del 20%. A buon Intenditor... 

Sul decreto un voto 
pentapartito anche a Torino 

TORINO — Con un voto «pen-
tapartitico», il Consiglio comu
nale di Torino ha approvato 1' 
altra notte un ordine del giorno 
socialista di consenso al decre
to con cui il governo Craxi ha 
tagliato d'autorità tre punti 
della scala mobile. II documen
to proposto dal PSI è passato 
con una maggioranza nsicatìs-
sima: 38 voti contro 36. 

Il dibattito sul decreto go
vernativo era stato sollecitato 
da una interpellanza presenta
ta dalla DC con l'intento fin 

troppo scoperto di isolare ì co
munisti e provocare una rottu
ra nella sinistra. Qualcosa di si
mile. insomma, a quello che si t* 
tentato di fare anche in altre 
città, nei giorni scorsi. Ma la 
manovra democristiana è stata 
frustrata proprio dai socialisti e 
dai socialdemocratici, i quali 
hanno dichiarato che •vauita-
zioni differenti su. questioni di 
politica nazionale non possono 
pregiudicare in alcun modo i 
buoni rapporti che si stanno di 
nuovo instaurando tra i partiti 
della sinistra torinese: 

Nel discorso pronunciato domenica scorsa 
ella Confercnra delie donne comuniste, il 
compagno Enrico Berlinguer ha confermato 
ti severo giudizio sull'attuale governo. Il se' 
gretario del PCI ha definito 'assai negativi e 
rischiosi', per i lavoratori e per il Paese, gli 
esiti al quali è giunta la coalizione pentapar-
tltica, presieduta da Craxi. 

Ma Berlinguer ha insistito soprattutto su 
un altro concetto. Sul fatto cioè cne la linea 
complessiva del goxerno — l'incapacità di 
realizzare una politica di effettivo risana
mento economico, accoppiata all'atto di im
perlo di un decreto che colpisce le prerogati
ve del sindacato — apre nuovi spazi all'oppo
sizione. Il segretario del PCI ha sostenuto 
che I contraccolpi della condotta del governo 
creano le condizioni per estendere l'arco del
le forze d'opposizione, di quelle forze cioè che 
sentono l'urgenza di un effettivo mutamento 
di rotta nella direzione politica del Paese. Se 
questa esigenza di cambiamento sarà raccol
ta — In primo luogo dal comunisti — e giu~ 
stamente Indirizzata, saranno poi gli altri 
partili a doversi confrontare con una realtà 
nuova e a trarne le conseguenze. 

Questa la sostanza del discorso di Berlin
guer, che naturalmente può essere discussa, 
condivisa o respinta. 

Essa non deriva certo da un giudizio lusin
ghiero nel confronti del partito socialista e 
del primo governo presieduto da un sociali
sta. Anzi 11 PSI è chiamato in causa. In qual
che modo più degli altri, per la sua colloca
zione di forza dì sinistra. Ed è ovvio che rea
gisca e porti le sue ragioni. 

Ma quali sono queste ragioni? Il direttore 
dell'-Avanti!', Ugo Intini, ha scritto ieri un 
commento — chiamiamolo così — nel quale 
si esime da qualunque analisi politica. La re
plica è affidata in primo luogo all'insulto 
gratuito. Il discorso di Berlinguer è definito 
•forsennato: Perché il segretario del PCI sa
rebbe in preda ad uno 'Stato confusionale-
che verrebbe da 'recessi straordinariamente 
lontani dalla moderna civiltà industriale'. 
Questa è la consueta prosa di Intini. Un tem
po c'era chi si convineexa di essere Napoleo
ne. Oggi c'è chi si esalta credendo di avere il 
monopolio della 'modernità: È un aspetto 
che si potrebbe trascurare se non fosse an
ch'esso indice di uno stile politico e di gover
no, che per fortuna con tinua a suscitare sane 
reazioni di civiltà negli ambienti più diversi. 
Noi, tra l'altro, non esiteremmo a collocare il 
galateo tra i 'nuovi bisogni', che la già decli
nante stagione delle -grinte' sta facendo cre
scere nel Paese. 

Ma, al di là dello stile, ciò che conta è la 
sostanza dell'articolo dell'-Avanti'.- e soprat
tutto la concezione che se ne ricava. 

La principale colpa di Berlinguer starebbe 
nell'avere pronunciato questa frase: 'La ri
sposta ampia, forte e matura dovrebbe far 
capire che quel decreto, così come è, non può 
passare, che quell'atto di forza non sarà In
goiato. E a questo noi siamo Impegnati an
che In Parlamento: 

Secondo II direttore del quotidiano sociali
sta, questa sarebbe addirittura «una sfida al 
metodo democratico: Perché 'il diritto-do-

Democrazia e galateo 
per Palazzo Chigi 

vere delle maggioranze democratiche elette 
a decidere \iene indicato nella retorica ber-
lingueriana come un "atto di forza da non 
ingoiare": Allo stesso tempo, -gli scioperi 
minoritari di una parte del sindacato» ver
rebbero indicati, sempre da Berlinguer, co
me un ostacolo insormontabile alla 'volontà 
espressa dalla maggioranza delle forze poli
tiche e delle forze sindacali: In sostanza, ci 
troveremmo dinanzi ad una 'prevaricazione 
tentata sulle piazze» che si minaccia di tra
sferire in Parlamento. 

Tutto questo naturalmente proverebbe co
me la cultura di una 'moderna democrazìa» 
sia inaccessibile al PCI, inchiodato ad una 
•visione unanlmistica e consociativa»! Non 
manca naturalmente il riferimento ad una 
presunta 'ricucitura» con Mosca, ma questa 
è la solita mercanzia, che serve solo a unifi
care stilisticamente il corpo del discorso con 
le citate premesse. Di fronte a queste manife
stazioni di pensiero, non crediamo sia esage
rato constatare che ci troviamo al cospetto di 
una inclinazione autoritaria, colorita certo 
di toni grotteschi, ma per questo non meno 

preoccupante, se si danno per fondate le alte 
aspirazioni che sarebbero all'origine degli 
articoli di Intini. 

Per Intini, infatti, l'approvazione del de
creto governativo da parte del Parlamento 
non è altro che una pura formalità da adem
piere senza tentennamenti e senza pretesa di 
correzioni. Una volta che si è deciso a Palaz
zo Chigi, si deve dare per scontato che la 
•maggioranza democratica* ha anch'essa de
ciso. Questo è il 'metodo democratico'. Poco 
importa che si tratti di un atto legislativo, 
che solo in casi straordinari può essere pro
mosso dal governo. E ancora meno Importa 
che ci siano seri dubbi sulla costituzionalità 
del decreto. Né ha alcun valore che II provve
dimento colpisca una prerogativa essenziale 
dei sindacati, cioè il potere autonomo di con
trattazione, anch'esso regola non certo se
condaria di una autentica democrazia. In 
questo contesto, dove non c'è alcun posto per 
opinioni diverse nell'ambito della maggio
ranza, naturalmente l'opposizione deve star 
buona, predisporsi a celebrare un rito, senza 

pretendere di affilare le sue armi contro un 
provvedimento che considera lesivo delle 
stesse regole costituzionali, sulle quali si fon
da — non una equivoca 'Consociazione» di 
partiti — bensì una corretta convivenza de
mocratica. 

Detto questo, sembra altrettanto evidente 
che ai lavoratori, al cittadini che si sentono 
colpiti dal decreto viene contestato perfino li 
diritto di tentare di modificarlo, semplice
mente di protestare, perché tutto ciò sarebbe 
ancora una volta una 'Sfida al metodo demo
cratico: Le centinaia di migliala di lavorato
ri che scendono In campo, in qveste settima
ne, 1 consigli di fabbrica democraticamente 
eletti, sono catalogati con disprezzo, come 
•piazza», secondo il più classico linguaggio 
reazionario. La controprova di questa emer-
gen te mentalità sta nel grande titolo che, sul-
1'» Avanti!*, sovrasta lì commento del diretto
re. Dice testualmente: 'Piazza e ostruzioni
smo non possono bloccare la democrazia. Il 
Parlamento deve decidere liberamente. I-
nammlsslblll pressioni contro II decreto eco
nomico». Come si vede, ogni manifestazione 
di volontà, diversa da quella espressa dal go
verno col famoso decreto, è già una minaccia 
al funzionamento della democrazia! A que
sto punto non si tratta di semplice galateo, 
ma dì qualcosa di ben più sostanziale. 

Nelle analisi correnti, si sostiene che la 
presidenza socialista sia Impegnata In una 
marcia per «occupare II centro», spinta dalla 
concorrenza con la DC. Questo concetto poli
tologico è tutt'altro che esauriente e soddi

sfacente, secondo noi. per spiegare la com
plessiva prova alla quale è chiamato oggi II 
partito socialista. 

Ma i consigli del politologi hanno avuto 
largo corso e hanno già rovinato molte car
riere. Non vorremmo che qualcuno, dopo a-
vere ottenuto l'avallo •politico» della Confln-
dustria, pensasse di bruciare o comprimere 
le procedure democratiche, per mettere in 
mostra il •decisionismo», su questioni sulle 
quali non avrebbe dovuto decidere, e far di
menticare l'Incapacità di decidere su altre, 
sulle quali si misura davvero la forza di un 
governo. 

Se qualcuno, pur nell'ansia di modernità, 
volesse resuscitare vecchi ruoli di anni cin
quanta, sbaglierebbe gravemente I suol cal
coli, esponendo a rischi molto seri 11 Paese. 

Mentre nella capitale l poliziotti manife
stano dinanzi al Parlamento, per reclamare 
una legge che accolga le loro rivendicazioni, 
si può forse contestare a una così vasta parte 
del movimento operalo addirittura la difesa 
di un diritto, di un principio messo brutal
mente In discussione dall'alto? E si può dav
vero credere che l'opposizione comunista 
non faccia ricorso» tutu gli strumenti demo
cratici per far sentire 11 suo peso e svolgere ti 
proprio ruolo fino In fondo? Sarebbe avven
turoso pensare di sì e ritenere che un'Paese 
— di cui si cantano la inespressa modernità, 
la creatività. Il diffuso spirito di Iniziativa e 
di Indipendenza, ecc. ecc. — si possa gover
nare a colpi di bacchetta da Palazzo Chigi . 

Fausto feto 
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